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			L’Editoriale

			dall’incoerente alla possibile
rinascita

			Rosario Chimirri

			Osservando la Calabria da immagini satellitari, si è innanzitutto attratti dalla posizione al centro del Mediterraneo. Proseguendo nel volo virtuale, la regione appare in tutta la sua conformazionenaturale aperta ai due versanti, jonico e tirrenico, variegata nella morfologia e nell’altimetria, incisa da innumerevoli e brevi corsi d’acqua, in un cangiante effetto cromatico, fra il verde intenso dei monti e l’azzurro del mare prospiciente, che l’abbraccia per ottocento chilometri.

			Continuando a ‘scendere di quota’, l’attenzione si rivolge al paesaggio antropico, scorgendo tanti centri, piccoli e più grandi, che attraggono per la loro dislocazione varia e accidentata, dall’apice di irti colli sino alle marine, dove però molto evidente appare la nuova urbanizzazione, meschina e deprimente, spalmata sia nelle periferie sia su quasi tutto il perimetro costiero, frammenti di un immaginario di città tanto impropriamente sognato.

			Si tratta della ‘doppia faccia’ di una regione, che da un lato, oltre la natura, esprime ancora straordinarie peculiarità culturali e numerose forme d’arte, diffuse fra città, paesi, villaggi, contadi, in parte vive, in parte conservate o musealizzate, dall’altro riflette la triste realtà di quest’epoca, segnata dal grande fenomeno dell’omolo gazione, nel quale i codici culturali, dopo aver resistito per secoli, tendono ad uniformarsi e ad appiattirsi, fagocitati dalle indefinite manifestazioni contemporanee, anche così dette ‘qualificanti’ e di sperimentazione tecnicista, che in realtà sconvolgono il modo di vivere e gli equilibri tra natura e cultura.

			Dalla storica ‘terra di confine’, ma non di margine, nella quale si sono manifestate tra le più vive mescolanze identitarie, costituenti un patrimonio prevalentemente popolare, si passa ad una sorta di ‘pasticcio antropologico’ in cui la confusione regna sovrana; ciò perché gli abitanti sono impreparati a comprendere gli spazi di vita e sostanzialmente loro stessi, distratti da un mondo che cambia velocemente e in maniera incontrollabile.

			E non bastano le ‘eccellenze,’ vive espressioni di saggi saperi e di un orgoglio calabrese, dall’artigianato, all’agroalimentare, all’enogastronomia, alle nicchie felici del ‘mondo’ scientifico, tecnologico, imprenditoriale, cooperativo, della scuola, di alcuni Ordini professionali e di persone giudiziose, da cui trarre esempio, perché nelle generalità la direzione di marcia tende ad essere tutt’altra.

			Forti sono il degrado fisico e sociale, nonché il sentimento di spaesamento, almeno per chi si pone difronte a tutto ciò in maniera critica, perché per la moltitudine delle genti, innamorate e imbambolate da tale processo, tutto, al momento, procede a gonfie vele, fra frastuoni di balli, corse d’asini, canti, palii, premi letterari, film-festival, feste, sagre, zampognate, dibattiti, tavole rotonde, passaggi sui social, acquisti ai centri commerciali, cementificazioni, piantumazioni di palme, banani e pale  eoliche, ecc., accanto a cui, però, ‘stranamente’, si scorge una terra sempre più triste, che sta invecchiando senza eredi, con i giovani, da sempre spia principale di salute di una regione, costretti e invogliati a cercar lavoro fuori, se non tristemente occupati fra le corsie dei grandi magazzini alimentari.

			Ne sono causa, fra tante difficoltà, anche le profonde disattenzioni da parte di coloro – politici spesso inclusi – che, infaticabili ed entusiasti a veicolare ‘allegria’, ma spesso improvvisatori e inesperti, scambiando il folklorico col folkloristico: tracciano percorsi trekking fra bellezze naturali e culturali sporcate dal moderno e dall’incuria; ‘puntano’, come se fossero al casinò, sul turismo esasperato; sono promotori dell’ennesimo, statico museo contadino e artigiano – ritenendo che la cultura del passato, piuttosto che riproporla nel presente in ottica contemporanea e sostenibile, sia meglio imbalsamarla –; pensano di proporre (udite, udite) il ‘non finito’, cioè gli ecomostri in perenne costruzione, come nuovi, curiosi e divertenti oggetti da visitare…; spremono il patrimonio, invece di riannodare le fila per una nuova vivibilità insita in esso con servizi accessibili a tutti e raggiungibili da tutti, a vantaggio di un contesto più veloce e organizzato.

			E se è vero che la miseria come condizione generalizzata non esiste più, ci si chiede cosa sia il benessere, una dimensione vuota, che paradossalmente oggi si tende a riempire, riesumando, dopo averla malamente dilapidata, proprio la ricchezza della povertà, morale e materiale; il tutto, quindi, rabbiosi che la Calabria, se non si fosse sporcato il ‘pubblico’, curando il ‘privato’, e distrutto «gli alberi, le case, il paesaggio, con avidità,  ignoranza e ansia di portarsi al più presto all’altezza di Jiesolo, Busto Arsizio» o delle ville dei Forrester e JR, sarebbe potuta diventare, aggiunge Giuseppe Berto, un luogo di «recupero spirituale per tutta la gente estenuata dalle nevrosi, dalle intossicazioni, dagli arrampicamenti, dal consumismo e industrializzazione, che ammalano mezzo mondo».

			Attenzione, quindi, alle ‘agiatezze’ contemporanee, perché la nostra regione, delle meraviglie, dei panorami mozzafiato, delle squisitezze culinarie, dei mari incontaminati, dei ponti strallati, dei set cinematografici, dell’accoglienza, ecc. ecc., in realtà si pone come tutt’altra terra, non sempre prospera e bella, anzi a tratti pericolosa, per esempio in chiave sismica, le cui carenze non sono percepite dai ‘sonnambuli’ abitatori, che, magari, vista la salubrità atmosferica, ritengono, facendo il verso a Otello Profazio, di poter ‘campar d’aria’.

			Di tali situazioni, rapportate, però, a dimensioni più ampie, ne parla Jared Diamond che ravvisa, oltre che nei mutamenti climatici, in particolare nel degrado ambientale, nel crollo dei commerci e soprattutto nelle incapacità culturali e politiche di affrontare i problemi, la fine di civiltà sia pur solide. E se ciò è successo nel passato, perché non potrebbe accadere in questo lembo d’Italia?

			E a proposito di politiche culturali, il cui approfondimento è fondamento di questa rivista, nell’ambito di una regione geograficamente e culturalmente varia e frammentata, ma composta nel passato da comunità vere, cosa si fa a ricongiungere queste forze? Cosa si fa per evitare le solite disquisizioni sterili o da b&b sul  riuso dei ‘borghi’, che non avverrà mai se non ri-acculturando le genti alle attenzioni verso il costruito storico e al rivivere comunitario, dopo aver reso le architetture decorose e sicure? Cosa si fa per essere nuovamente uniti, se non davanti alle casse di un supermercato o allo stadio, per condividere orizzonti comuni, legati ai nostri valori tradizionali e territoriali, recentemente polverizzati?
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